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Da Letta e Meloni, quasi tutti i leader da Cl. Unanimismo di facciata, ma l'avvocato de popolo è bersagliato su due terni

Taleban e reddito di cittadinanza
al meeting di Rimiiii tutti contro Conte

IL REPORTAGE

ALBERTO MATTIOLI
INVIATO A RIMINI
T

utti presenti, tranne
la polemica. Gran
soddisfazione al Mee-

  ting di Rimini: mette-
re insieme Letta, Conte, Salvi-
ni, Tajani, Rosato e Lupi, più
Meloni in fluttuante collega-
mento video, è un colpaccio
mediatico. Tanto più che il di-
battito è una sagra di "prime
volte": prima volta di Conte al
Meeting (anche se sbaglia e di-
ce che si tratta del debutto tout
court di un grillino, e non è ve-
ro), prima volta di Conte e Sal-
vini insieme in pubblico dopo
la fine traumatica del loro go-
verno, eccetera. Letta ringra-
zia perché lo invitavano «an-
che quando non contavo nien-
te e lavoravo all'università con
i miei studenti». Non si capisce
se sia l'ultimo cazzeggio estivo
o il primo dibattito dell'autun-
no politicamente caldo che si
annuncia. Di certo, tutti esibi-
scono un insolito fair play, più
da Camera dei Lord che da talk
televisivo all'ultimo strillo,
con apprezzamenti per l'orga-
nizzazione, in effetti di impla-
cabile efficienza tecnologica
(si fa tutto con un'app, sono
ciellini 4.0), nessuno che si so-
vrappone agli altri, Salvini che
assicura di essere d'accordo
con Letta sull'Afghanistan e Ro-

sato con Meloni sul ruolo dei
partiti: miracolo a Rimini. Del
resto, l'officiante Michele Bram-
billa l'aveva premesso, che la
gente è stanca della politica ur-
lata, mentre Giorgio Vittadini,
presidente della Fondazione
Meeting, ricordava che il valo-
re della politica non può essere
sovrastato dal frastuono della
polemichetta quotidiana. Che
poi nelle dichiarazioni a margi-
ne torna subito, con Letta che
dice che rispetto a questa de-
stra sovranista Berlusconi «era
rose e fiori» e giura che mai più
farà un governo con Salvini, il
quale torna puntualmente ad
attaccare Lamorgese.
Tre i punti all'ordine del gior-

no: Afghanistan, ruolo dei par-
titi e priorità post Covid. E qui
più che un tutti contro tutti il ri-
sultato è un tutti contro uno,
che curiosamente non è Melo-
ni, l'unica all'opposizione, ma
Conte. Perché nell'unanimi-
smo quasi generale steccano
due temi: i taleban e il reddito
di cittadinanza. Sui nuovi pa-
droni dell'Afghanistan con cui
l'avvocato del popolo vorreb-
be dialogare Salvini carica: «Io
il dialogo con i terroristi islami-
ci non lo concepisco per princi-
pio» (segue applauso), idem
Meloni che aggiunge al gruppo
degli infrequentabili anche l'A-
rabia Saudita, omaggio a Ren-
zi, mentre Tajani informa che
si è informato «non con i gene-
raloni ma con i soldati sul cam-

po» che gli hanno detto che del-
la parola dei taleban non ci si
può fidare. Invece Conte insi-
ste con una delle sue tipiche
acrobazie verbali: dialogare
con i talebani non significa le-
gittimarli o riconoscerli ma, poi-
ché non si possono abbandona-
re gli afghani al loro destino,
«astringerli (sic) al dialogo».

Altro argomento caldo: il
reddito di cittadinanza. Per
Meloni è «devastante», per Ta-
jani va abolito, per Salvini è ad-
dirittura l'occasione di un in-
consueto mea culpa, visto che
in fin dei conti nel governo che
l'ha istituto c'era anche lui:
«Tornassi indietro, non lo rifa-
rei. Crea soltanto lavoro nero e
disoccupazione. Ho chiesto a
Draghi di rivederlo e comun-
que oggi nasce una maggioran-
za per farlo». E qui Conte inizia
a sbracciarsi anche a costo di
gualcire l'impeccabile comple-
to blu (con pochette) spiegan-
do poi che lui del reddito è orgo-
glioso, che non va abolito, sem-
mai riformato per «reprimere i
pochi abusi» e che anche Dra-
ghi è d'accordo che questo «pa-
racadute» ci vuole.
Sul funzionamento del ma-

landato sistema istituzionale,
da segnalare la presa diposizio-
ne di Letta per le preferenze e
contro il trasformismo dei par-
lamentari («Troviamo forma e
formule per limitarlo ed appli-
care finalmente l'articolo 49

della Costituzione», quello sui
partiti) e perché Draghi resti
premier fino al termine della le-
gislatura. Meloni vuole il presi-
denzialismo e dei partiti «pe-
santi», con «le sedi sul territorio
e non davanti allo schermo di
un computer» (altra frecciata
al M5s), idem Salvini che chie-
de di mandare in Parlamento
soltanto chi abbia già avuto
un'esperienza amministrativa
e di limitare il potere «che oggi
in Italia decide sugli altri: quel-
lo giudiziario». Conte invece as-
sicura che il suo Movimento
«terrà alta l'asticella dell'etica»,
che «farà politica con il sorriso»
e perfino, tesi spericolata, che il
M5s «ha contribuito a ridare
credibilità aipartiti».

Nell'applausometro, alla fi-
ne vincono Lupi, qui non in
rappresentanza del suo partiti-
no ma dell'Intergruppo parla-
mentare per la sussidiarietà,
tema carissimo al cuore cielli-
no, e poi Meloni, Salvini e Taja-
ni, insomma il centrodestra.
Del resto, vincono facile quan-
do chiedono libertà educativa
(leggi: soldi alle scuole priva-
te), provvidenze per le fami-
glie e investimenti sulla natali-
tà. E qui Salvini diventa addi-
rittura lirico: «Quando morirò
lascerò un trilocale a Milano,
un po' di processi aperti, qual-
che buona opera e i miei due fi-
gli, la cosa più bella che il Dio
mi abbia dato». Amen. —
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GIUSEPPE CONTE
CAPO POLITICO
DEL M58

Non possiamo
pensare che lo
schema col Pd sia
automaticamente
riproducibile ovunque

ETTORE ROSATO

COORDINATORE NAZIONALE
DI ITALIAVIVA

Penso che il vaccino
obbligatorio non sia un
tabù. E più è diffuso
il Green Pass, più è
efficace e protegge

NGRIMINI.ORI

ANTONIO TAJANI

COORDINATORE
DI FORZA ITALIA

~.!

Siamo l'alternativa
al mal governo
della sinistra,
una sinistra divisa
anche a Rimini

ENRICO LETTA
SEGRETARIO
DEL PD

Le delocalizzazioni
non sono punitive
Serve patto con tutte
le parti sociali, come
Ciampi nel 1993

GIORGIAMELONI
LEADER
DI FRATELLI D'ITALIA

II governo lavori
sulla riapertura delle
scuole, basta con la
Dad, e il Green Pass
non è una soluzione

AO ENE, 'PN
Ettore Rosato (IV), Giuseppe Conte (M5S), Antonio Tajani (Fi), Enrico Letta (Pd), Matteo Salvini (Lega) ieri sul palco al meeting di Rimini
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